
Claudio Parmiggiani  
per la basilica  
di Gallarate



Un altare

Un altare  
che riesca a trasmettere quella verità  
che solo può far vivere il sacro dentro la materia  
e ad assolvere a quell’intima vocazione,  
sarà in grado di comunicare un autentico sentimento cristiano. 
Altrettanto saprà rifiutare inutili decorativismi,  
mirando a quella essenzialità  
e a quella purezza della forma  
in grado di rendere toccante la presenza del Cristo. 
Due luminose lastre di onice immacolato. 
Terra e cielo. 
Trattengono, quasi materno pellicano, una moltitudine di teste antiche. 
Sapienza e santità. 
Reliquie di una umanità e di una sacralità  
che concorrono alla costruzione di un edificio spirituale, 
di un’architettura morale

Un pulpito

Luogo della parola, verbo incarnato, tribuna. 
La sua forma si affida unicamente alla sua funzione assoluta. 
Messaggero della Parola. 
Monolite caduto dal cielo. 
Splendore della materia. 
Luce come Parola Divina. 
Parola come luce divina. 
Luce, luce, luce

Claudio Parmiggiani, 2018
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all’esterno: esiste infatti una stampa dei primi dell’Ottocento che la raffigura con un coronamento 
decisamente barocco, così come barocche risultano le incorniciature delle aperture.

Sta il fatto, comunque, riferisce sempre il Pozzoli, che a causa della vetustà, il 4 ottobre 1854, a 
seguito del cedimento di una trave del tetto, la chiesa fu chiusa per questioni di sicurezza.

Si poneva, quindi, il problema del restauro, o eventualmente della sua demolizione, per costruire 
una chiesa più grande e capiente, adeguatamente celebrativa del nuovo volto che stava assumendo il 
borgo di Gallarate che in quegli anni si apprestava a diventare città. 

Prevalse dunque l’idea della demolizione e della ricostruzione, dando così attuazione, tra l’altro, 
al lascito testamentario di Giuseppe Cagnoni, del 1847, per un nuovo edificio di culto.

L’allora prevosto, Paolo Maestri, si fece carico di trovare le risorse economiche ed ebbe le di-
sponibilità necessarie dalle più facoltose famiglie gallaratesi: i Ponti, i Cantoni, i Borghi e numerosi 
altri gruppi familiari.

Il 13 luglio 1856 si iniziò la demolizione della vecchia prepositurale, mettendo prima al sicuro 
le opere di scultura e i dipinti accumulati nei secoli precedenti.

Nel frattempo, il 31 ottobre 1854, la Fabbriceria diede incarico per la costruzione della nuova 
prepositurale all’architetto Giacomo Moraglia di Milano (1791-1860)9.

Moraglia aveva una produzione professionale molto intensa. Era professionista scrupoloso che 
curava l’esecuzione dei suoi progetti sino al dettaglio, ingenerando così nei committenti grande 
stima nei suoi confronti. Progettò una trentina di chiese e quella di Gallarate fu la sua ultima opera, 
che rimase incompiuta della facciata, alla sua morte, avvenuta nel 1860. 

La facciata venne poi completata, qualche anno dopo, da Camillo Boito10.
L’interno della basilica si presenta grandioso e imponente ma armonioso nelle proporzioni.
L’unica navata è lunga 89 metri e ha una larghezza massima di 17,30 metri, escludendo le cap-

pelle laterali. La copertura a botte è alta 17,75 metri. Al centro della nave, su quattro pennacchi si 
imposta il tamburo della cupola. Questa, a doppia tazza, raggiunge dal piano di pavimento i 27 
metri di altezza. La chiesa, di stile neoclassico, corrisponde alle modalità espressive, al gusto e alla 
formazione del progettista, anche se non presenta motivi originali o innovativi rispetto alla produ-
zione del periodo11. 

L’impianto decorativo interno, già in parte anticipato dal Moraglia, venne affidato successiva-

mente, nel 1885, all’architetto e decoratore Carlo Maciachini12, artista di gusto eclettico, colto e 
molto abile nella realizzazione dei suoi orientamenti estetici che tendono a richiamare la tradizione 
lombarda e veneta. 

Nella basilica di Gallarate sono molto evidenti le sue qualità di ornatista in cui propone un im-
pianto decorativo rigoroso e misurato (come si può rilevare dal disegno in allegato), anche se poi i 
successivi interventi di tipo figurativo, proposti con il contributo di Luigi Cavenaghi13, tendono a 
far prevaricare l’ornato sull’architettura compromettendone almeno in parte l’equilibrio.

Le decorazioni interne: vicende costruttive e restauri

Le vicende relative alla realizzazione delle decorazioni interne della basilica si snodano in un arco di 
tempo che va dal 1856 al 1891. 

È stata ricostruita la cronologia delle successioni temporali e le articolate vicende – dalle quali 
sono scaturite anche notizie sui contenziosi tra la Fabbriceria e i fornitori – grazie alla documen-
tazione, ancora in parte inedita, presente nell’Archivio Storico Parrocchiale (pur avendo questa, 
spesso, caratteristiche di lacunosità per mancanza di sistematicità e ordine), nell’archivio cor-
rente, oppure dallo spoglio dei Bollettini parrocchiali (lacunosi per il periodo 1970-1998) e da 
notizie contenute nella rivista “Rassegna gallaratese di storia e arte”, oltre che dalle fonti biblio-
grafiche. 

In particolare, risulta lacunosa tutta la documentazione sui successivi restauri, a cominciare da 
quelli del 1961, in occasione delle celebrazioni del centenario della costruzione, e in generale di tut-
to il periodo che va dal secondo dopoguerra agli anni novanta del Novecento. Un prezioso lavoro di 
riordino dell’archivio è però attualmente in corso e sono già emersi documenti interessanti.

Dalla documentazione appare evidente che i fenomeni di degrado di stucchi e decorazioni si 
manifestarono già dopo pochi anni dalla inaugurazione della chiesa, a causa di ripetute infiltrazioni 
dalle coperture. Tali problemi si protrassero per molti anni con continui interventi, a volte limitati 
a volte estesi ma mai risolutivi, sino agli ultimi realizzati tra il 2001 e il 2004.

Altro tema che dette molti grattacapi fu la cupola, costituita da una doppia struttura, una in 
muratura e un’altra in rame su struttura in legno con ampia intercapedine intermedia. Complessi-
vamente la conformazione della cupola e gli elementi di raccordo con la muratura comportarono 
sempre problemi di tenuta all’acqua, vuoi per degrado del manto in rame dovuto al tempo o alle 
scariche atmosferiche, vuoi per difficoltà nel controllo del deflusso delle acque, vuoi per errati in-
terventi (come quello che portò all’impermeabilizzazione dell’estradosso della cupola interna in 
muratura) che peggiorarono il degrado degli affreschi a causa dell’accentuarsi dei fenomeni di con-
densazione superficiale.

Un altro problema che ha favorito le condizioni di degrado sui dipinti delle pareti, prima del re-
centissimo intervento di restauro, fu costituito dalla mancanza di controllo nel deflusso delle acque 
meteoriche in corrispondenza dei corpi di fabbrica più bassi e addossati alla basilica.

L’interno, al tempo dell’apertura al culto il 2 giugno 1861, si presentava spoglio, pur nella sua 
grandiosità e imponenza: erano presenti alcune modanature e ornati plastici mentre erano del tutto 
assenti quelli pittorici. Erano probabilmente già presenti a quella data i cornicioni e le decorazioni 
a stucco lucido rosato finto granito di Baveno delle lesene e delle semicolonne.

Tra il 1856 e il 1857, infatti, il Moraglia aveva già steso dei preventivi e delle proposte per le 
“opere di decorazione a stucco della Chiesa”, in parte anche eseguite, ma si trattava, appunto, preva-
lentemente di opere plastiche da realizzarsi a stucco, mentre per la decorazione pittorica si rimanda-
va ad un elenco, con relativi costi, di una serie di dipinti e motivi decorativi da realizzarsi “pel fortu-
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come se quei volti illuminati si lasciassero attraversare dalla luce per diventare essi stessi luce. Chiaro è 
il riferimento biblico: “Io sono la luce del mondo”, dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (Gv 8,12), par-
lando della propria identità. La luce, incontrando e attraversando quei volti addormentati da decenni, 
secoli, millenni, dà loro vita, si fa portavoce del desiderio dell’uomo di un risveglio, di una rinascita. È 
l’altare della risurrezione.

L’ambone: la luce di una parola che risplende nella notte

Nella storia cristiana, l’ambone, dal quale sono proclamate le letture, è spesso interpretato secondo 
diversi motivi iconografici, come l’aquila, il leone, le sibille, la fenice, il cervo, le piante, i fiori, i vasi 
d’acqua, gli uccelli che beccano i frutti, i quattro fiumi del Paradiso terrestre, i pavoni… In ogni caso, 
rappresenta il ricordo della tomba vuota, posta in un giardino, secondo quanto scrive l’evangelista 
Giovanni, sulla quale sta l’angelo annunciante la risurrezione, che attualizza nell’oggi della celebrazio-
ne la presenza del Signore risorto. È un monumentum resurrectionis, sul quale si sale per annunziare la 
risurrezione di Cristo. Se l’ambone è, dunque, concepito dalla tradizione cristiana secondo un’artico-
lata complessità simbolica, Parmiggiani lo progetta invece attraverso forme particolarmente semplici, 
essenziali, sobrie, affidando ai materiali il compito di evocare aspetti di carattere biblico/teologico. 

Realizzato in labradorite, l’ambone dell’artista emiliano si presenta come un semplice parallelepi-
pedo apparentemente di colore cupo, oscuro. Tuttavia, il minerale che si caratterizza soprattutto per il 
gioco cromatico della superficie, possedendo una molteplicità di colori dal riflesso metallico oscillanti 
tra il blu e il verde, ma che può comprendere anche la totalità dello spettro cromatico, si manifesta con 
un luccichio sempre differente, che cambia secondo la provenienza dell’illuminazione e la posizione 
dell’osservatore. 

È come se nella notte i suoi colori su base grigio-verde-nero s’illuminassero grazie all’effetto di ri-
frazione della luce sulla sua struttura lamellare, i cristalli si rifrangessero brillanti in improvvisi bagliori 
d’oro e di azzurro, i colori del divino e del cielo, lasciando risplendere la materia nella sua straordinaria 
bellezza. Se l’altare con la sua presenza è il punto focale della chiesa, l’ambone, situato lateralmente al 
limitare dei gradini del presbiterio, sembra più discreto, meno visibile dal fondo. Tuttavia, alla luce si 
infiamma, si accende, come se questa venisse dall’interno stesso della materia. 

Se Cristo è luce del mondo, con la sua Parola illumina il cuore della notte. E la luce della Parola 
emerge dalle tenebre, per cantare la gloria divina. Per sempre. 

L’intervento di Claudio Parmiggiani nella basilica di Gallarate appare particolarmente significati-
vo nel panorama dell’arte sacra italiana ed europea. Le realizzazioni dell’altare e dell’ambone suscita-
no, infatti, una profonda riflessione non solo sul senso dell’arte, colta in una stretta unità tra materia e 
forma, ma sul significato più profondo del sacro. Mettendo da parte ogni aspetto puramente didasca-
lico, l’artista crea potenti sculture di senso, che parlano oggi del mistero più profondo dell’esistenza 
umana nella sua relazione con il divino.

1 Tra i numerosi testi su Claudio 
Parmiggiani segnalo L.M. Barbero, 
Petrolio, Charta, Milano 2009.
2 Cfr. A. Dall’Asta, F. Tedeschi, Oltre.  
Le soglie dell’invisibile, Skira, Milano 
2014.
3 Sull’argomento vd. A. Dall’Asta, 
Eclissi, oltre il divorzio tra arte e fede, San 

Paolo, Milano 2016.
4 Dal punto di vista simbolico, l’altare 
unisce le due valenze della “mensa”,  
del banchetto, del cenacolo, come 
espresso dalla lastra superiore, tabula 
mensae, e del dono della vita, e in 
questo senso l’altare è “ara” del 
sacrificio. Ben presto, sin dai primi 

secoli della tradizione cristiana, 
proprio per la presenza delle reliquie, 
sorge l’idea che l’altare dove si celebra 
l’eucaristia sia anche il sarcofago 
che racchiude le spoglie mortali 
o le reliquie del martire, di colui che 
dà la vita. Con la diffusione del culto 
dei martiri e la costruzione di chiese 

sopra le tombe venerate, l’altare 
sarà collocato in corrispondenza 
della sepoltura sottostante e dal V 
secolo si trasformerà  
in sepolcro per la presenza di reliquie di 
martiri, inserite dentro l’altare o sotto 
di esso. 
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Prefazione
Monsignor Riccardo Festa

Il clamore provocato dall’altare finalmente svelato, nel giorno della sua dedicazione, ha richia-
mato in città una moltitudine di curiosi venuti a vedere quell’opera che in poche ore è stata 
pubblicizzata in fotografia e commentata a ogni latitudine. Così è stato per intere settimane.
Tra chi veniva attirato dalle immagini di quell’opera tanto originale prevaleva la disposizione 
critica di chi l’aveva già classificata come il frutto del nuovo pontificato di Francesco e dell’e-
piscopato di Delpini, ed era già pronto a schierarsi per fare dell’altare una nuova ragione per 
deplorare il corso della Chiesa e la sua attitudine remissiva verso la mondanità e la secolariz-
zazione inarrestabile. 

Ma il pregiudizio, anche negativo, di chi varcava e varca la soglia della chiesa viene subito 
a impattare con lo splendore della basilica rigenerata a nuova bellezza. A tutti s’imponeva e 
s’impone una sosta ammirata. 

Chi non ha mai visto la basilica non può che arrestarsi davanti alla grande aula a una sola 
navata dalle imponenti colonne tornate al rosso originale, alternate alle altre di granito quasi 
bianco che sostengono e decorano le cappelle degli altari laterali. Impressionanti sono le volte 
che mostrano le decorazioni dorate e l’intenso blu del cielo dove Maria è stata assunta nella 
gloria. Sono tornati a parlare con potenza anche i colori vivaci delle grandi figure di santi e di 
profeti di ornamento alla cupola e alla parte alta delle pareti verso il cielo.

Lo sguardo è attirato altresì dalle statue bianche dei dodici apostoli, nelle nicchie sulle 
pareti laterali, legate dal colore bianco alle quattordici formelle con altorilievi della vita della 
Beata Vergine Maria e alle ottantacinque teste di santi che percorrono tutto il cornicione in 
alto. Lo sguardo è infine guidato verso la luce del bianco altare posto al centro del presbiterio. 

Non scompare l’altare di fronte all’imponenza della basilica e delle sua decorazioni, regge 
l’urto di una personalità molto forte e viceversa la basilica dialoga alla pari con la prepotenza 
dell’altare.

La prima sorpresa di chi raggiunge l’altare è che la luminosità della pietra di onice bianco 
non è stata apprezzata attraverso le fotografie divulgate con mezzi di uso quotidiano. Questa 
luce rivela la bellezza dei volti e la qualità umana degli artisti che hanno rappresentato i per-
sonaggi. Una collaboratrice a cui era stata svelata l’opera in anteprima, non si è trattenuta e 
subito si è avvicinata per accarezzare uno di quei volti.

La maestosità dell’opera chiede per un verso o per l’altro una spiegazione. Preziosa è sta-
ta la collaborazione dei giovani del Fondo Ambiente Italiano, adeguatamente istruiti dagli 
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Questo libro raffinato e di grande formato racconta l’intervento 
realizzato da Claudio Parmiggiani, uno dei più importanti artisti 

italiani contemporanei, nella chiesa di Santa Maria Assunta a Gallarate 
nell’ambito della campagna di adeguamento liturgico e di restauro che 
ha avuto per oggetto sia la struttura che le decorazioni dell’edificio. 
Un comitato scientifico composto da storici dell’arte e membri della 
comunità ecclesiastica è stato incaricato di presentare un progetto per la 
sistemazione del presbiterio e in questo contesto è stato chiesto all’artista 
reggianoi di pensare e realizzare la piattaforma, il nuovo altare e il nuovo 
ambone.

L’altare – un’opera unica nel suo genere – è composto da una serie 
di teste in onice bianco, copie di celebri teste dell’antichità, dal forte 
valore simbolico e spirituale, mentre l’ambone è un parallelepipedo 
di labradorite, una pietra scura dagli intensi riflessi metallici. Questo 
straordinario intervento è raccontato visivamente attraverso una 
campagna fotografica espressamente realizzata per questa pubblicazione e 
accompagnato da testi di autori quali Luca Moscatelli, Andrea Dall’Asta, 
Francesco Tedeschi, Emma Zanella e Claudio Magnoli, che affrontano 
la figura di Parmiggiani e questo intervento da un punto di vista artistico 
ma anche spirituale e liturgico. Completano la pubblicazione un 
testo di Giancarlo Santi e uno di Paolo Gasparoli e Fabiana Pianezze, 
che contestualizzano l’opera dell’artista all’interno del progetto di 
adeguamento liturgico e di restauro della basilica.
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